
All’ombra dello sciagurato lockdown si è diffusa un’epidemia di 
alcolismo  

La gestione dissennata dello Stato si è ridotta nel rinchiudere gli italiani in 

casa. Una reclusione senza indicazioni sui rischi che la cattività avrebbe 

prodotto. E i 200.000 casi di abuso di bevute lo dimostrano.  

di Claudio Risé, da “La Verità”, 3 gennaio 2021 

Il prossimo guaio sanitario è già cominciato, anche se ministri e commissari 

della sanità e affini fanno finta di niente, e continuano ad intrattenerci con il 

loro argomento preferito: il Covid 19, garanzia del loro stipendio alla fine del 

mese. Il prossimo e già attuale guaio, cui si dedicano da mesi i bravi 

ricercatori e i clinici che studiano invece di gigioneggiare in TV, non è più il 

virus cinese con i suoi figli e nipoti, ma le ormai ben più diffuse malattie e 

epidemie già in atto, e messe in campo e aggravate proprio dal modo in cui 

coloro cui è stata distrattamente affidata la salute del paese hanno gestito il 

virus Covid 19.  

La più evidente è l'epidemia di alcolismo che si è alzata all'ombra protettrice 

dei confinamenti, unico strumento, oltre alla paura, con cui la politica ha 

pensato di gestire il Covid 19. Utilizzando soprattutto spavento e terrore: 

mezzi ampiamente collaudati, che hanno forse funzionato in comunità più 

primitive e meno numerose, ma non potevano fare granché in una complessa 

e multiforme società come è l'Italia di oggi. Qualcosa hanno comunque 

combinato: guai. Il come mai lo raccontano con educata precisione gli 

specialisti della Società Italiana di Alcologia nel numero speciale della loro 

rivista Alcologia. Speciale Covid.19 (https://www.epicentro.iss.it/coronavirus/

pdf/Rivista%20Alcologia%20Speciale%20Covid-19%20N.%2040.pdf).  

Lo sguardo selvatico lo ha segnalato più volte: non si può curare 

un'epidemia, per giunta di un virus psicoattivo, senza tener conto delle 

conseguenze psicologiche delle misure che si prendono. Il chiudersi in casa 

non fa parte degli istinti umani: l'uomo è fatto per camminare, muoversi, 



incontrare. Per imporre  chiusure e distanziamenti occorre accompagnarli con 

percorsi psicologici e igienici: come organizzare il tempo, come rimanere in 

movimento anche in casa, ma soprattutto come mangiare e bere, pilastri 

della salute e della prevenzione in qualsiasi epidemia, a cominciare dal 

Covid. Altrimenti si suscitano reazioni avverse e malattie altrettanto e più 

gravi di quelle che si combattono. Il confinamento obbligatorio non spiegato e 

non accompagnato da istruzioni su come viverlo fa sì che i reclusi si 

comportino come tutti  i reclusi immobilizzati: si deprimono. E quale è il pozzo 

in cui cade più frequentemente il depresso? Il bere. È ciò che è puntualmente 

accaduto: negli ultimi mesi il consumo di alcol è salito - dice l'Istituto 

Superiore di Sanità, fino al 200%. Quello che è aumentato di più è poi il 

consumo della categorie già esposte per il loro abuso di alcool alle più gravi 

patologie: epatiche, tumorali, circolatorie, psichiche. Qui l'alcol uccide. Come 

del resto accade tra i giovani fino ai 29 anni, per i quali l'incidente 

automobilistico per ubriachezza è la prima causa di morte. Tra i minorenni i 

dediti al binge drinking (la ricerca di ubriacamento pesante e rapido, spesso 

con caduta finale) sono passati in quest'anno da 800 mila a un milione.   

A guardare questi dati e fatti salta agli occhi come il Covid 19 ponga un 

problema di civiltà, di stile e orientamento di vita, prima ancora che sanitario. 

La nostra (come tutte quelle che si autodistruggono) è una civiltà malata, 

indebolita anche fisicamente e psicologicamente da uno stile di vita insensato 

e autodistruttivo, che qualsiasi virus, anche non particolarmente aggressivo 

come questo, può mettere in crisi in pochi giorni. Il nostro sistema di governo 

è talmente malato da pretendere di risolvere il problema con la passività, il 

chiudersi e il non fare, quando la forza dell'uomo, animale di per sé debole 

nei confronti della potenza della natura è invece proprio l'abilità nell'agire. 

Certo che, però, per fare occorre pensare con intelligenza cosa fare, 

conoscere e studiare. Il guaio è che i ricercatori e i bravi medici, che sanno 

molto e hanno lavorato bene, nella vicenda Covid sono stati scavalcati da 

politici, burocrati e star della scienza TV che sapevano pochissimo e 

soprattutto non provavano pietà per i disgraziati di cui decidevano il destino. 



Tutto ciò accade in un Paese, l'Italia, dove la dipendenza e abuso di alcol è 

già un problema grave, anche rispetto ai dati dell'Europa che già di suo è tra i 

continenti il primo consumatore nel mondo di alcol e di tutte le patologie ad 

esso legate (infatti è anche uno dei continenti più in crisi, anche cognitiva e 

morale). Nell'ultimo anno per cui siano disponibili dati completi, il 2016,  l'alcol 

è stato il responsabile del 5,5% di tutti i decessi registrati nell’UE, per un 

totale di quasi 300 mila persone morte, in gran parte e prevalentemente per 

cancro (29% dei decessi attribuibili all’alcol), cirrosi epatica (20%), malattie 

cardiovascolari (19%) e lesioni (incidenti ed altro, 18%). Come si vede una 

strage, di proporzioni non molto inferiori a quella procurata dal Covid 2019. 

Senonché la strage dell'alcol si registra regolarmente ogni anno, in misura 

sempre crescente, con un mortalità dunque complessivamente ben 

maggiore, e anche più preoccupante proprio perché endemica. I 300 mila  

europei all'anno morti per alcol non sono uccisi da un virus misterioso ma 

sono persone che vengono distrutte dalla sostanza da cui sono diventati 

dipendenti senza che lo Stato faccia granché dal dissuaderli. Mentre per il 

Covid invece sono state prese misure straordinarie, facendo fallire interi 

settori produttivi con enormi danni per la condizione esistenziale di tutti. 

Misure che inoltre (come dimostrano le ricerche dei ricercatori del campo), 

hanno gravemente danneggiato la condizione esistenziale di chi ha problemi 

con l'alcol, visto che sono state prese e presentate come se questi problemi 

non esistessero affatto, né per gli adulti né per i giovani e i minorenni. Infatti i 

consumi  di alcol si sono impennati e diffusi, i disturbi aggravati, e buona 

parte del problema non ha potuto essere seguito visto che l'intero sistema 

sanitario è rimasto quasi totalmente occupato dal Covid. Non solo, ma 

quando i giovani che durante il primo lockdown erano diventati dipendenti da 

alcol bevendolo in casa dove non sapevano che fare, hanno finalmente 

potuto uscire  e sono  andati a  bere con gli amici all'aperto, sono stati additati 

come untori pazzi e irresponsabili da Autorità le cui provviste finanziarie 

provengono in parte notevole dall'alcolismo della popolazione. 



La situazione di chi ha problemi con l'alcol non è l'unica ad essere diventata 

altamente pericolosa per come la Sanità nazionale ha gestito l'epidemia di 

Covid 19. Tutte le altre malattie hanno problemi analoghi, a cominciare da 

quelle psicologiche e psichiatriche, e naturalmente le tossicodipendenze. È la 

nostra politica, ormai malatissima, ad aver bisogno di cure urgenti e 

profonde, e il nostro stile di vita a dover cambiare. O ci si ammalerà tutti.  

  


